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FORTEBRACOQ 

IL DOTTOR OSSOLA, ECCETERA 

« Caro Fortebraccio. fra 
i lor signori (« questa gen
ìe ») mi trovo a disagio, 
specie .se a causa di un 
" eccetera " che sarebbe 

stato omesso. Mi consenta 
perciò di inviarl.e il testo 
integrale della mia confe
renza ai bancari. Situan
do le conclusioni nel con
testo, appare chiaro che 
1' " eccetera " non è stato 
dimenticato. Per quanto 
concerne, poi, i redditi mo
netari, in nessun punto si 
parla di contenere i sa
lari. Con i migliori saluti 
Rinaldo Ossola - Banca 
d'Italia - Il direttore gene
rale - Roma. » 

Illustre dottor Ossola, 
prima di tutto Le chiedo 
scusa se pubblico questa 
Sua lettera senza averLe 
chiesto, preventivamente, 
il permesso di farlo. Lo 
chiesi, recentemente al
l'ex governatore Carli e 
soltanto a consenso otte
nuto resi pubblica la mis
siva da lui inviatami. Ma 
essa conteneva notizie e 
notazioni personali che 
non mi sentivo di divul
gare senza esplicita auto
rizzazione dell'interessato. 
Qui Lei non esprime nulla, 
per cosi dire, di privato: 
ho creduto perciò di po
tere senz'altro riprodurre 
il suo biglietto, senza Suoi 
preventivi assensi. Spero 
che non me ne vorrei. 

Le righe da Lei inviate
mi (lo ricordo per i let
tori) si riferiscono a un 
mio corsivo del 5 febbraio, 
dedicato alla caduta della 
lira, che allora era il fat
to del giorno. Alla fine 
della mia nota riferivo 
quanto riportavano tutti i 
giornali: che Lei, dottor 
Ossola, in una Sua confe
renza a un gruppo di ban
cari aveva asserito come 
occorra « produrre di più, 
ridurre la spesa pubblica, 
contenere i salari » e ag
giungevo che avrei voluto, 
da Lei, almeno l'aggiunta 
di un « eccetera », « che 
ci facesse intendere, an
che senza dirlo, "e arre
stare gli speculatori" ». 
Questo « eccetera » Lei non 
lo aveva profferito e nes
sun giornale, infatti, lo 
aveva riportato né come 
termine preciso né come 
libera interpretazione del
la parola che io avrei vo
luto sentirLe dire. 

Ora Lei mi manda il te
sto della Sua conferenza, 
la quale è per me, come 
mi aspettavo, documenta-
tissima ma pressoclié in

comprensibile: la capirà 
(forse) il mio carissimo 
amico e compagno Carlo 
Maria Santoro, che è do
cente di materie econo
miche. Ma sarà troppo tar
di e io, nel frattempo. Le 
avrò già risposto, come 
sto facendo. La ragione per 
la quale non attendo la 
consulenza del mio amico 
è che nel suo biglietto tro
vo quanto mi basta per in-
riarLe, illustre Dottore, 
qualche riga di risposta. 
Lei ha commesso, certo 
senza volerlo, una impru
denza quando ha scritto: 
« Situando le conclusioni 
nel contesto, appare chia
ro che 1' "eccetera" (cioè 
la lotta agli speculatori, 
agli evasori, ai trafugatori 
di capitali all'estero) non 
è stato dimenticato >. Ora 
io, per antica esperienza. 
quando vengo invitato da 
qualcuno di voi a « situare 
qualche cosa nel contesto », 
drizzo le orecchie e mi 
dico: € Attento che qui vo
gliono imbrogliarmi » per-
che so benissimo che se 
parlate degli operai e del
ie loro (come le definisco
no solitamente lor signori) 
€ pazzesche > pretese, non 
sentite mai il bisogno di 
situare nulla nel contesto. 
Son ci fate fare nessuna 
fatica. Dite chiaro e ton
do che gli operai « non la
vorano ». che < domanda
no l'impossibile », che < tra
scurano l'interesse gene-
rale ». Là: ed è tutto detto. 
Quando invece parlate di 
quei briganti dei padroni 
ci fate sempre fare degli 
sforzi da Maciste: bisogna 
andare a cercare * il con-
testo ». poi. trovatolo, bi
sogna < situarvi » il ro.«tro 
rilievo. A metà strada un 
poveretto, tra cercare e 
situare, finisce che si stan
ca e si arrende rassegnato. 

Se ruote una prova. Dot
tore illustre? Mi riferisco 
alle < conclusioni » della 
sua lezione, trascurando la 
prima parte che è. direi. 
rigorosamente tecnica e in
formativa. Lei. a un certo 
punto, suggerisce « un pro
gramma serio di limitazio
ne del prelievo governativo 
sul risparmio disponibile >. 
Ora io vorrei che Lei. co
me dottor Ossola, mi dices

se quale è il risparmio 
« disponil)ile *. Oli non sor
rida dicendo con ironia 
che debbo saperlo: sono 
risparmio « disponibile », 
esposto al « prelievo go
vernativo ». le tasse esose 
che si fanno pagare ai la
voratori e non sono < di
sponibili » i miliardi che 
certi italiani scialano al
l'estero? Le parole vanno 
precisate e chiarite. Voi 
della Banca d'Italia, siete 
dei grandi consumatori di 
esortazioni e fate un uso 
ininterrotto di un termine, 
die, apposta, lasciate sem
pre nel vago. Alluda alla 
voce: sacrificio. Bisogna 
fare dei sacrifici, è giunto 
il momento dei sacrifici, si 
rendono necessari severi 
sacrifici. Qualche volta, 
via solo qualche volta vi 
lasciate andare e dite: 
< ... sacrifici da parte di 
ognuno ». Ognuno? Chi è 
ognuno? Voi dovete fare 
dei nomi, e li conoscete 
benissimo. 1 sacrifici deb
bono farli gli immigrati, i 
pendolari, i metalmecca
nici, i tessili, i portuali, i 
muratori, j braccianti? Ma 
che cosa hanno fatto fino 
a oggi costoro? Hanno for
se gozzovigliato? Che sa
crifici volete che facciano, 
più di quelli che fanno da 
quando sono nati fino a 
quando moriranno? E a lor 
signori i sacrifici quando 
glieli farete fare? E' giu
sto. è decente, die chie
diate sacrifici « a ognuno », 
in un paese dove un pen
sionato vive con centomila 
lire al mese (e non ha an
cora cominciato a incas
sarle) e una signora gira 
con al collo una collana da 
un miliardo e alloggia in 
una tenuta che di miliardi 
ne costa cinquanta? 

Vedo, per esempio, che 
Lei parla ripetutamente di 
•t costo del lavoro », per af
fermare che deve essere 
ridotto e ridimensionato. 
Ora Lei commette, spero 
involontariamente, una cat
tiva azione, perché nell'in
tendimento comune il costo 
del lavoro è la paga del
l'operaio. E del profitto del
l'imprenditore perché non 
parliamo, profitto che spes
so è il costo dell'ozio? Lei 
sa benissimo che anche in 
questo anno di terribile ma
gra certi profitti sono au
mentati. sono anzi addirit
tura raddoppiati, se è stata 
proprio l'altro giorno pre
vista una tassa per chi ab-
)>ia superato l'anno scorso 
del 75' r i profitti del '74. 
I profitti dell'industriale 
Inverni;:'!, gli stipendi di 
certi parastatali che non 
fanno assolutamente nulla 
sono «costo del lavoro »? 
E' possibile che quando 
parlate di « costì » non ri 
venga mai in mente che 
avete il dovere morale pri
ma ancora che scientifico 
di avvertire che non allu
dete soltanto a quelli dei 
lavoratori? 

Probabilmente Lei trove
rà che io sono andato, 
come si dice, fuori tema e 
che Le ho attribuito inten
zioni e pensieri estranei al 
Suo discorso. Può darsi, lo 
ammetto: me lo perdoni 
con l'attenuante dell'incom
petenza e della passione. 
Ma c'è una e perla ». nelle 
€ conclusioni » della Sua 
conferen;a die non voglio 
lasciar perdere. A un cer
to punto Lei accenna al 
disavanzo di cassa del Te
soro e dichiara che siete 
« impegnati ad eliminarlo 
nel medio periodo ». Poi 
aggiunge: < Per contenerlo 
occorre aumentare l'entra
ta e a questo riguardo un 
largo spazio è offerto dal
la lotta contro l'evasione 
ficcale oppure ridurre le 
spese ponendo fine ai di
savanzi e agli sprechi del
le gestioni che gravano su 
quelle del Tesoro ». 

Si figuri, illustre Dottore, 
se in non ÌM stimo, ma 
guardi come è fatto tei. 
Rilegga il periodo sopra
riportato e veda la delizia 
di quella congiunzione « op
pure ». Lottiamo. Lei dice. 
contro la evasione fiscale, 
oppure... Se non ce la fac
ciamo pazienza, ciò che 
importa è non essere pi
gnoli. Bravo, ha ragione. 
E con questo ho finito, dot
tor Ossola, ma ho paura 
che non ci intenderemo 
mai. perché noi due siamo 
divisi da una differente 
scelta di classe, e quando 
dico € classe » pronuncio 
una parola che è sempre 
meno di moda, ma che a 
me nonostante il tempo che 
pas<a piace sempre di più. 

Fortebraccio 

P.S. .Saluto i Lettori per
ché vado in ferie per una 
settimana. Tanto, che ci 
sto a fare qui, da quando. 
come avete visto, nella DÒ 
non ci sono più correnti? 

A cinquanta anni dalla scomparsa del grande intellettuale antifascista 

L'intransigenza di Gobetti 
Sono passati cinquant'anni 

dalla sua morte, oggi (ìobetti 
sarebbe un anziano signore. 
Chissà se avrebbe, nella cul
tura italiana, il posto che al
lora aveva Croce'.' Sono i clas
sici quesiti insolubili. C'asola
ti ha fissato nel suo celebre 
disegno, frutto della memoria. 
l'immagine di un adolescente 
pensoso ed essa rosta per tut
ti l'immagine di Gobetti, co
me il reticolo geometrico del
le vie di Tonno che lo stesso 
Casorati ha tracciato ci ap
pare quasi gobettiauo. In 
quella città Piero era nato nel 
giugno del liMU e andava a 
morire a Parigi all'inizio del 
suo esilio, sul corpo i segni 
delle percosse subite da una 
spedizione punitiva dei fa
scisti; aveva preso una car
rozza. l'8 febbraio del 192G. per 
farsi condurre a Porla Nuova 
con i bagagli (Carlo Ixni, suo 
grande amico, disse un gior
no che i veri torinesi prendo
no il taxi soltanto MU&IHÌO de
vono andare alla stazione). 
Nevicava in città e (Ìobetti 
scrisse sul taccuino che la To
rino invernale dava un « salu
to nordico al mio cuore di 
< nordico ». 

I genitori di Piero erano 
venuti dalla campagna ad a-
pnre un negozietto sul finire 
del secolo XIX. una drogheria 
in via Venti Settembre e il 
figlio, dando l'addio all'Italia. 
annotava: < Io sentii che i 
miei avi hanno avuto questo 
destino di sofferenza, di umil
tà: sono stati incatenati a 
questa terra che maledirono 
e che fu pure la loro ultima 
tenerezza e debolezza ». Ari-
vato a Parigi con grandi, te
merari, progetti di fare l'edi
tore. si ammalò quasi subito. 
Proprio su quel taccuino do
ve annotava appuntamenti e 
impressioni, i fogli degli ulti
mi giorni sono come annullati 
da un lugubre segno trasver
sale: «Malato». Gli amici lo 
fecero entrare in clinica il 13 
febbraio: nella notte tra il 15 

La breve stagione della sua esistenza segnata 
da un rigoroso impegno 

nella lotta contro la dittatura 
Il giudizio di Gramsci: « Non era 

un comunista e probabilmente 
non lo sarebbe mai diventato, 

ma aveva capito la posizione storica 
e sociale del proletariato 

e non riusciva più a pensare 
astraendo da questo elemento » 

Le matrici della sua cultura 
e la fortuna della sua opera 

e il Hi vi moriva. Fu seppelli
to al Pére I.aehaise. poco lon
tano dal Muro dei Federati 
della Comune. La sua compa
gna. Ada, non volle mai. e 
anche dopo la liberazione, che 
la salma fosse traslata in pa
tria. Il giovane rivoluzionario 
esule riposa accanto alle vit
time della reazione francese. 

Mezzo secolo dopo, quando 
ci si pone dinanzi alla sua fi
gura. al suo lascito intellet
tuale e morale, sono sempre 
gli asiK'tti emblematici, tutti 
legati a una giovinezza fol
gorante e come arsa dalla pas
sione della lotta, a riemerge
re pre|H)tenti. I.a leggenda go-
bettinna si alimenta, per co
si dire, della perfezione di 
una brevissima stagione. I.a 
morte lo coglie a venticinque 
anni neppure compiuti e un 
suo vecchio maestro di uni
versità. Francesco Ruffini. Io 
commemora con la sentenza 
classica secondo la quale muo
re giovane chi ò caro agli 
dei. C'è stato per Gobetti quel 
bisogno accorato di recupe

rare una testimonianza di ma
turità che registreremo an
che per i giovani caduti nel
la guerra di liberazione. Se 
guardate 11 Politecnico trova
te che parlando di Giaime Pin-
tor e di Giorgio Labò. scom
parsi a 24 anni, un loro coe
taneo scrive, quasi polemica
mente, che aiuhe quei ragaz
zi erano maturi e che la mor
te sancì un'opera già com
piuta. * Pensare a loro — scri
veva Franco Calamandrei — 
come a esistenze stroncate, 
come a es|)erienze incompiute, 
sarebbe per chi è rimasto un* 
ipocrita maniera di liberarsi 
di loro, di sottrarsi all'inse
gnamento che formula la loro 
immagine *. 

In effetti. Gobetti aveva piut
tosto la vocazione del maestro 
che quella dell'allievo. A di
ciassette anni fonda Energie 
Suove e riesce a impegnare 
su quelle colonne la collabo
razione dei nomi più lainosi 
della cultura italiana. Nel 11)19 
Salvemini gli offre addirittura 
di dirigere la sua Unità fio

rentina. nel 1!>21 Gramsci af
fida a quel ragazzo la critica 
letteraria, artistica e teatrale 
dell'Ordine Suora. K quando 
Golx'Ui stronca Zucconi, inat
taccabile mito del teatro ita
liano, scoppia uno scandalo, 
tolgono la ; poltrona » al Ca-
rignano a quell'iconoclasta 
iml)erl>e e Granisci ca \ a di 
tasca sua i soldi perché Go
betti continui ad andare a tea
tro. in loggione però, e a scri
verne. Benedetto Croce jier 
conoscerlo, di passaggio a To
rino. si reca al giornale e non 
l'incontra, ma, superati i ca
valli di frisia che proteggeva
no la redazione di via Arcive
scovado dagli assalti squadri
sti. la li la conoscenza di 
Gramsci e di Togliatti. Mus
solini, dopo averlo fatto arre
stare già nel l.G-'l. l'anno do
po scrive di suo pugno al pre
fetto raccomandandogli di 
* rendere nuovamente diffici
le » la vita * a quell'insulso 
oppositore » del regime che 
risponde al nome di Piero Go
betti. 

I desolanti paesaggi dell'Inghilterra industriale 

L. S. Lowry: < I l r i torno dal lavoro », 1929 

Come spettri nella città 
A Londra una mostra di L.S. Lowry, il pittore che ha rappresentato con tratti 
di straordinaria efficacia la alienazione dell'uomo nella civiltà capitalistica 

Nostro servìzio 
LONDRA, febbraio 

Una stuoia di cielo piombo 
e smog. Uomini e dolore. Su
gli uomini, giusto oltre i mu
ri delle loro case di matto
ni neri. !e ciminiere della 
«centrale di comando», l'uìti-
mo confine del mondo: '.a. fi
landa. 

Chi sono questi perionae^i 
curvi e cenc:o.-i che vaga
no per strade e piazze f a l l a 
ti di solitudine? Se potessi
mo mutare i '.oro cappotti 
troppo lunghi, gì: enormi co
pricapi e quelle scarpe sfor
mate con a ì tn articoli di ab
b a i a m e n t o . che deferenza ci 
sarebbe tra le loro figure, 
p u n numer:. e le fo'.'.e di con
tadini che hanno impastato 
le tele di Bruegel con le la
crime e ;! sangue di troppe 
vite? 

Deserti di mattoni 
Ma quel paesaggio indu

striale nordico. quegli uomi
ni de; distretti minerari e 
tes.s:!i dei Lanca-shire e dello 
Yorkàhire che L.S. Lowry ha 
con tanta originalità ed accu
ratezza dipinto a partire da
gli anni '20 e sino allo scop
pio della guerra, mostrarlo 
aspetti d; una vita che cosi 
desolata non è dato rintrac
ciarla neppure ne: paesaggi 
dell'antica Europa contadina, 
o in quelli delle prime c:v.l-
tà industriali del continente. 

Quegli uomini <o « m a n : » 
— così venivano chiamati gli 
operai inglesi» che nell*«alle
gra Inghilterra » deambulano 
come spettri tra deserti di 
mattoni e alberi bruciati dal 
veleno del cielo hanno dimen
ticato la speranza. 

La mostra recentemente al
lestita alla galleria Crane 
Kalman di Londra, ci dice 
che Lowry non è stato mal 
interessato da « personaggi > 
e «personalità» bensì dal

ia condizione storica e dalla 
crisi collettiva di uomini tor
mentati da una divorante, se 
pure in Inghilterra ancora 
troppo passiva, sfiducia in 
«valori» ormai morti. Ecco 
d.ie persone in famiglia, che 
litigano: a scuoterci dalla no
stra inerzia non è il grotte
sco della situazione, ma il 
senso di due .-o'.-.tudini — più 
quella de! pittore che le os
serva. Ecco un secondo 
«gruppo di famiglia»: cinque 
corpi d: le^no. Non si tocca
no. Neppure riescono a guar
darsi. Ecco «Ritorno dal la
voro i\ e il paesagg.o indu
striale che .--tacca al vivo geo
metrie di bimbi e ciminiere 
nel fumo: e le figure c u n e . 
il passo che resta plumbeo 
nella memoria d: uomini sen
za più riso o parola. L'espe
rienza che o^ni art .sta ha del
la solitudine si fonde m Lo
wry con la realtà storica di 
un mondo che per lui si e or
mai trasformato in osses
sione. 

L S . Lowry è nato 88 anni 
fa a Rusholrr.e. un sobborgo 
di Manchester. Benché e: sia 
chi si affanna ancora a soste
nere presso : propn simili che 
egl. è <i working c lass ' \ «pro
letario - »:n Inzhilterra :"; ter
ni, ne ha spes.~o significato 
spreg.ativo» in realtà il pitto
re fu l'unico figlio d: un agen
te .mmobiliare. e da ragazzo 
potè godere di una piccola 
rendita. Ciò gli permise di 
frequentare per 15 anni le ac
cadente di Manchester e Sal-
ford. Per Lowry. poco ambi-
z.oso. s: t rat tava d: un modo 
di passare il tempo. Ma fu 
anche un lungo tirocinio spe
cie nel disegno, e ciò nega 
le fantasie di chi vorrebbe 
vedere in lui un «primiti
vo ». All'età di 33 anni, senza 
avere sostenuto esami, e die
tro suggerimento di un Inse
gnante, Lowry lasciò la 
scuola, 

La scelta, deoidva, parò era 

già avvenuta da tempo. A 22 • 
anni, quando con la famiglia, 1 
il pittore aveva conosciuto la I 
desolazione di Salford. armo- j 
nia sottile di toni bianchi di j 
fumo e neri di carbone sul ] 
cui sfondo le niar.onette del- j 
l'industria danzavano una . 
danza macabra. Le famose. | 
sataniche filande delle cit tà i 
nulle brughiere .-ono cupe, ma 
nelle valli umide del nord • 
e.-w-e galleggiano in ima pe- j 
renne bruma color perla. Li i 
la natura e violata, sfigurata ' 
dall'uomo. E intorno .1 pae- | 
.-viglio è lunare. Sono le col i 
line di scorie e la mistura di ; 
cenere e fango raggelato de; 
canali. le impronta di zoccoli 
di legno: e ancora i « fla-
shes » l'acqua che s tagna 
dentro le pieghe della terra. 
dove vecchie miniere hanno 
ceduto. 

In clausura 
Temendo la facile china del- i 

lacoolismo per mezzo del i 
quale, nei corso dell"»») e dei j 
la più disumana rivoluzione t 
industriale che si r.cordi, le 
popolazioni d: interi villane: | 
del nord d'Inghilterra e della ' 
Scoz.a si sono letteralmente 
autocancellate dalla faccia 
delia terra. Lowry ha rifiutato 
per tut ta la vita di bere e di 
turnare. Non si e mai sposa
to ne ha avuto una ragazza, i 
Non ha guadato un'automobl- • 
le né e salito su un aereo. | 
Non è mai stato all'estero, e | 
sino agli 80 anni ha rifiutato , 
•1 telefono. Di fatto, dopo la ' 
morte della madre, nei 1939. 
egli ha \issuto la vita di un 
recluso. 

Lowry ha varcato la soglia 
della sua ultima casa nel 1949 
con l'intenzione di starci 12 
mesi. Ora 1 pochissimi inter
vistatori che sono riusciti a 

entrare in contatto con lui 
parlano di squallore, di due 
stanzette umide come le celle 
d«i monaci txappiaU, di odo

re di stantio nell'aria e ragna
tele ai muri. 

In tempi recenti l'aliena
zione del pittore, riflessa nelle 
tele degli anni '60 si è fatta. 
se possibile, ancora più dram
matica. Lowry trae tuttora 
spunto dalla -^variata gamma 
dei disadattati e degli esclu
si. gli ammalati, g.. storpi 
i re.etti di una civiltà indu
striale ciie troppo a lungo ha 
perso il senso dell'uomo 

Sotto il tocco sempre più li
bero. fluido, incalzante di Lo 
vvry. e causa il loro fall.men
to nel vano tentat i lo di ade
guarsi a i una civ.lta che non 
e mai .stata la lo:o. questi 
«miserabili» t i appuono re 
t rospet tnamente qual. mac
chinette orbe d. d.gmtà uma
na. Anche perche, con una 
operazione di agghiacciante 
elf.cacia a li-.el.o .deologiro. 
Lowry nega ai suoi a vinti * 
.a «compa.v:one " o c.ò che 
gli ing.esi prefer.--cono chia
mare e c a n t a ) \ In tal modo. 
dando il dovuto rilievo alle 
grotte-che stratifica/.oni tu 
morali che possono sf:stirare 
il corpo, la mente e il cuo
re degli uom.ni. Lowry ha di
pinto la sconfitta d: una ci
viltà. 

li catalogo, d: circa 3000 
opere, dopo il 1965 pratica
mente si conclude. In una re 
cente intervista concessa a 
John Heilpern de!!'Ob«t*rrer, 
il pittore spiega: « Non ce la 
faccio più a dipingerei No. 
no! E" finita. Ho 88 anni. I 
miei occhi, tanto per comin
ciare.. E poi non voglio più 
dipingere. Non c'è p.u nulla 
da dipingere... e finita ••>. In 
capace ormai d: muover.-i 
lungo le strade nere, le piaz
ze delle sue città, incapace 
di evadere, senza amici o fa
miglia Lowry si è ormai tra
sformato In uno dei mille per
sonaggi delle sue tele, della 
sua « terra desolata ». 

Giuliano Dego 

l II prefetto esegue, presto 
pioveranno diffide e sequestri 
per il settimanale <mtilascista 

I che (lolx'tti dinne. /.<i rirolli-
zioiw liberale e uh squadristi 
adoperano il manganello per 
aggiustine le idee di quel 
cranio refrattario: lo bastona
no a sangue sotto casa, men
tre la gente assiste mdifle-
rente. Siamo al ó settembre 
del 11)2-1. (Jolx'tti descriverà 
sul suo giornale il t tentativo 
di sopraffazione: » Comincia
rono a percuotermi tutti in
sieme: altri aggressori die 
avevano atteso pazientemente 
si aggiunsero ai primi, 
Ignaro delle regole del corpo 
a corpo io nii difendevo alla 
meglio e lienclié circondato, 
quasi .soprallatto, con gli oc
chiali rotti, badino a non 
Lisciare nessuno dei colpi av
versari senza risposta. I n a 
gran folla si eia radunata e 
assisteva prudente e impassi
bile alla lotta di uno contro 
una dozzina di aggressori. 
Quando ci separammo io ri
masi sul portone di casa mia 
insultando i miei provocatori 
finché essi non si furono al
lontanati ». 

Le circostanze emblemati
che non finiscono qua: dob
biamo a Gramsci la più bel
la testimonianza su Golx'tti, 
scritta nel l!)2li. concludendo 

il famosissimo saggio su Alcu
ni temi della questione meri
dionale: « Golietti non era un 
comunista e probabilmente non 
lo sarchile mai diventato ma 
aveva capiti) la posizione sto
rica e sociale del proletaria
to e non riusciva più a pen
sare astraendo da questo ele
mento... La sua caratteristica 
più rilevante era la lealtà in
tellettuale e l'assenza com
pleta di ogni vanità e piccine
ria di ordine inferiore... Il 
proletariato è stato aiutato da 
Fiero Golx'tti e noi pensiamo 
che gli amici del morto conti
nueranno. anche senza la sua 
guida, l'opera intrapresa che 
è gigantesca e difficile, de
gna di tutti i sacrifici (anche 
della \ita com'è stato nel ca
so del Gobetti» •>. Il manoscrit
to gramsciano, fortunosamente 
sottratto alle perquisizioni e 
salvato da Camilla Havera, 
verrà pubblicato su 7-o Sta
to operaia nel 1W0. Ma. nelle 
successive edizioni, compari
ranno. alla fine, dej puntini, a 
significare che il manoscritto 
si interr<tm|H'va li. al giudi
zio su Piero Gobetti che — 
scriveva appunto Gramsci — 
aveva compreso come soltan
to gli operai e i contadini fos
sero essenzialmente nazionali 
e portatori dell'avvenire. Ala 
nulla prova che il manoscrit
to si interrompesse. Me l'ha 
fatto notare Valentino Gerra-
tana mostrandomi il prezioso 
manoscritto, del tutto conclu
so. Che dunque il r.ferimen-
to a Gobetti completasse la 
prima riflessione gramsciana 
sulla questione mer.dionale è 
ancora più significativo. 

Le generazioni successive 
guardarono a Gobetti proprio 
attraverso) l'ottica gram-na-
na. allo « straordinario orga
nizzatore di cultura f. al L'.fi-
vane che lanc.ò un Gii.do 
iXirso e un Kugenio Montale. 
al liberale cìh- aveva collabo
rato lealmente (on i comunisti 
e non soltanto ai tempi d^l 
l'occupazione delle fabbrich-. 
ma autor più ne! 1104 £>. ac
cettando ia parola d'ord ne dei 
Coni.tati operai e contadini. 
cnt o n d o !e incertezze dell' 
Aventino, trasformando la Mia 
rivista in una tr imea avan
zata dell'antifa^t .sino e ca
dendo su quella trincea. 

A cinquant'anni di distanza. 
ogni discorso sull'attualità o 
meno di Gobett; è il d sborso 
sulla fortuna de! suo pensie
ro. sulla sua collocaz.mie cr.-
tica non meno che sugli sti
moli che questo o quello scnt 
to. questa o quella battaglia. 
hanno retato, dal tempo dell' 
emigrazione antifascista < .1 
nome di Rosselli, pur così ri
verso, è d'obbl.go; a quell: 

della Resistenza, a quelli dell' 
immediato .secondo dopoguer
ra. Allora, la lettura des?!i 
scritti pollile, delle prime an 
tologie gobettane. fu una ve
ra scoperta per una nuova 
generazione. Ci appariva na
turalmente improponibile, e 
ancor più estraneo, il suo pa
radigma di rivoluzione libe
rale e alla stessa carica li
bertaria preferivamo un ope
raismo che ci pareva appro
dare a una visione unitaria 

di rinnovamento sociale com
plessivo, traducendo con il 
concetto gramsciano di ege
monia tutti gli accenti gobet-
tiani sulla missione storica fi-
berante della classe operaia. 
11 suo stesso atto d'accusa con
tro le insufficienze del Risor
gimento e contro il fascismo, 
corruttore prima che tiranni
co. estrema propaggine di un 
male che già il giohttismo a-
veva ereditato dalla Sinistra 
storica e il riformismo ave
va introdotto nelle file del mo
vimento O|KMÌIIO, lo collegato 
ino alla lezione dei Quaderni. 

Ma forse, proprio per il di 
stacco che oggi possediamo 
rispetto a un momento come 
quello del primo decennio del 
dopolilh'iazione, si deve ag
giungere che il tratto essen
ziali- per il (nule non sol
tanto leggevamo avidamente 
Golhtu ma lo amavamo, era 
il modo con cu, sentivamo vi 
vi la su t intransigenza inorale. 
la l'orza — .uiche stilistica -
delle sue invettive, l'orgogl'o 
fremente dell'oppositore contro 
chi si accodava al c i r ro del 
\ unitole. Dinanzi all'asprezza 
della guerra fredda, al senso 
di disimpegno ul. desistenza) 
l'Ile invadeva tanti che pur 
s'erano battuti durante la Re
sistenza, dinanzi all'offensiva 
res taurat ine del cap.tale. al
la repressione uutvipcraia e 
anticomunista nelle fabbriche 
come sulle piazze, sentivamo 
Golk'tti nostro: il Goletti che 
dice .1 Mussolini che gli ope
rai della Fiat non lo avrebbe
ro mai seguito, il Gobetti che 
fustiga ì .Miss.roli e gli An
saldo, il GOIH'UI che. come 
Gramsci, riserva il sarcasmo 
più appassionato alle crisi di 
coscienza t& Noi non siamo 
dei disoccupati, sappiamo le
nissimo che fare*, gridava il 
giovane rivoluzionario l i b r a 
le nel 1!*22: e il giovane rivo
luzionario socialista aveva det
to cinque anni prima: «Gli 
uomini cercano sempre fuori 
di sé la ragione dei propri fal
limenti spirituali »). 

Credo che non ci sfuggisse. 

Manifestazione 
oggi a Torino 

TORINO. 14 
Piero Gobetti sarà ricor

dato domattina a Torino. 
nel Teatro Regio, durante 
una manifestazione promos
sa dal Comune, dalla Pro
vincia e dalla Regione Pie 
monte. Nel 50' anniversario 
della morte. la lìuura, la 
opera, l 'insegnamento di Go
betti saranno rievocati da 
.sei oratori : l'on. Gian Carlo 
Pa jetta. comunista; l'on. 
Puoio Vittorelli. socialista; 
l'on. Giuseppe Spataro. de
mocristiano; l'on. Giuseppe 
Sara Kitt. socialdemocratico; 
l'on. Giovanni Spadolini, re 
pubblicano; l'on. Vittorio Bu
dini-Con fu lonieri. liberale. 
La manifestazione di doma
ni nel massimo teatro tori
nese segna l'inizio di un 
programma di iniziative po
litiche culturali che si arti
colerà durante tut to 11 1976. 

per questo incorporarci l'ere
tico. tutta la matrice ideali
stica della sua cultura, la fra
gilità di certi schemi sullo 
cli't's, il peso che ebbero nella 
sua I orinazione i pensatori 
liberali, da Croce a Kmaudi, 
da Mosca a Pareto, il cui se
gno politico era stillo reazio
nario o, almeno, conservatore| 
e lo scrivemmo. (Togliatti mi 
rimproverò seccamente di a-
vere esagerato nel ri tenero 
l'anima conservatrice gobet-
fuma e non osai ricordargli 
che proprio lui. nel IDI!), chie
devi! a Gobetti che cos'ora 
quel suo tirare in ballo sem
pre l'Assoluto gentihaiio). Ma 
il nostro controverso Gobetti 
doveva affrontine vagli bc* 
più insidiosi. All'inizio dogli 
Anni Sessanta ci fu chi rove
sciò letteralmente, e i\on sen
za acutezza, il tradizionale 
giudizio gramsciano. Per il 
De Caro, ad esempio. Colletti 
aveva tentato per primo una 
cattura <• neocapitalistica * del
la classe operaia, definendo u\ 
programma di integrazione to-
tale della forza lavoro nel 
processo di funzionamento del 
sistema capitalistico. Il 1%J 
eia alle poi le ma non ere. 
do che quella lettoni gobeU 
liana abbia lasciato un se* 
gno. 

Oggi è curioso not.ire l'ulti
mo paradosso della sua for
tuna. I n critico ionie Giam
piero Carocci, che tanto ha 
contribuito a faro circolare 
Colletti nella riliessione sto
rica sullo origini del fascismo 
ce io ripropone, nella sua bel
la .S'tonu d'Italia dull'Vnità ad 
oggi (Feltrinelli), come un e-
pigono di Gaetano Mosca, pur 
iti chiave di sinistra, mentre 
AllH'ito Asor Rosa, che par
tecipò della stessa ondata dis
sacrante del De Caro, nel suo 
volume sulla cultura della 
Storia d'Italia Einaudi, por lo 
stosso periodo scolto da Caroc
ci. rifiuta olii quella critica e 
ropl.ca: * Gobetti sombrava 
corcare nei movimenti stori
ci della classe operaia a cui 
aveva assistito, soprattutto i 
lineamenti embrionali di un 
nuovo Stato, capace di supe« 
rare Io antinomie e le classi
che contraddizioni dello Stato 
liberale ». 

Gli scritti di Golx'tti sono 
oggi tutti raccolti in un corpo 
<li Oliere e il fervore di ricer
che e di studi ispirati ad essi 
si può verificare nella vitalità 
del Contro studi intestato a lui 
e ospitalo nella vecchia casa 
di via Fabro, piena di libri. 
lineila da cui Piero parti in 
un giorno d'inverno di cin 
quant'anni fa e che fu. per 
l'intrepida aziono di Ada Go-
lK'tti, uno dei recapiti « sto
rici » della cospirazione anti
fascista o della resistenza to
rinesi. K* questa eredità più 
generale, raccolta e fatta frut
tare dalle masse popolari. 
quella che ci fa soprattutto 
sentire attuale l'esperienza e 
il monito di Piero Gobetti. 

Paolo Spriano 

Improvvisa scomparsa a Venezia, 

È morto l'editore 
Alberto Mondadori 

Realizzò « Il Saggiatore » • Berlinguer: « La cultura e il 
nostro partito perdono un'intelligenza acuta e generosa» 

VKNEZIA. 14 
K" morto a Venezia Alberto 

Mondador.. uno dei fieli di 
Arnoldo Mondadori, fondato
re della casa editrice omoni
ma. Alberto Mondadori si tro 
\\t\:\ a Venezia da circa un 
mese, per un periodo di ripo
so. E' s ta 'o colp.to da un at
tacco i-ardlaro e vani sono 
stati 1 ten-a'iv: dei medici 
per r.amm irlo 

Alberto Munduduri era nato 
a O^tighu nel l'Jìi e ai era 
c-ord'to u-^ai presto nel qior-
nalisn-.it. ieoandos-i ad alcuni 
oioiani intfUettua''. >da Enzo 
Pai i ad Alberto Lattando, da 
Anc,'-, In a Mario Manu ella 
( uratteriziati da una trtisib:-
\'a per il rito'it aìitoniftio del
la cu. tur a. per Hi -uà funzio
ne di punta e per r >»o anti-
(onta*-ni<-mo i he ai rrbb» < on-
trarì'l >'•!, 'a p^riìiafientenien-
te la w.r; a'tnila di oranniz-
zalure d: ni'tma e di mtel-
ictìiale an!:fa'( .•»'«• dagli 
anni delti fonda;.one del set-
inna'iu'e e Te npo >\ al quale 
(f.'loburaror.o. tra gli altri. 
V 'torri.. Guttuso, Morai ia. 
(j:.a-">itxì<>. Hernari, a quelli 
de.'a ia<a editrue ' ; / / San-
q atore . la i reatura < he gli 
era p".i i ara e per la quale 
ai ei a », cito di rompere il rap-
}>->r!o <on la i as-a editrue del 
P'idre Anut'do, a<*>umendo 
una pu-'Z'One (omaperolmcn-
te intua nei (onfronti di 
quella the era dnentala il 
pu »«<•;»».( eia esemplare di 
azienda editoriale italiana. 

Intorno a! «Saggiatore» 
uhe iniziò la »?<a attività nel 
I'I.ÌSI aqna un gruppo di in
tellettuali demui rotici (molti 
dei quali provenienti dall'in
segnamento di Antonio Ban
fi) con l'obbiettivo di appron
tare una strumentazione cul
turale adeguata alle esigenze 
di un paese in crescita e con 
l'ambizione di fare i conti 
con quelle concezioni che viri-

t alavano la cultura al pria 
legio, e si attcstavano lungo 
una linea di resistenza con 
tro le nuove discipline e 
l'impetuoso affermarsi delle 
scienze. 

Matura, nel (orso di questi 
anni, in Alberto Mondadori. 
una (on'apevolezza sempre 
più piena the le qrandi que
stioni del rinnovamento del
la iiiltura nel nostro paese 
non si poi-ono ne risolvere 
ne affinature <enza un rap
porto dner-n e pollino con 
il vini ; rilento operaio e popo
lare. Lo induiono a ciò anche 
le riflessioni sulla cn<.i del 
ruo'o delle forze intellettuali 
e^p'o^a tra il l'jCH e il 19*t'J. 
ITI<I <he pa-^era anche at
trai er^o 'I' Saqqiatore n. 

Sei 1974 A'borto Mondadori 
chiede J'iv rizmne al PCI e 
prosegue < on lin ìdità e pun-
tiaìio. fino oU'ultnro. nella 
sua opera di organizzatore di 
cultura per un par*e demo 
cratuo e aianzato. 

Ai familiari e ai collabora
tori di Alberto Mondadori 11 
compagno Enrico Berlinguer, 
segretario generale del PCI. 
ha inviato il sequente tele
gramma: r Cor. ia scomparsa 
di Alberto Mondadori, l'edi
toria e la cultura italiane e 
il nostro partito perdono una 
intelligenza acuta e genero-
sa, un orqamzzatore operoso 
e instancabile, l'ideatore e fi 
realizzatore di quella inizia
tiva -- "Il Saggiatore'' — che 
ha contribuito a far conosce
re e divulgare le opere dei 
migliori talenti della lettera
tura. della filosofia e delle 
scienze del nostro paese. del
l'Europa. del mondo. Vi pre
ghiamo di accogliere le con
doglianze sincere della dire
zione del PCI e quelle mie 
personali ». 

Un telegramma di condo
glianze è stato inviato al fa
miliari dal compagno Ateo 
Tortorella. responsabile éUHa 
tetione culturale dèi PCt. 

file:///issuto
http://nalisn-.it

